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SENATO DELLA REPUBBLICA 
 

XV LEGISLATURA 
 
 

AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)   
  

GIOVEDÌ 13 DICEMBRE 2007  
184ª Seduta (antimeridiana)   

  
Presidenza del Presidente 

BIANCO   
  

            Intervengono il ministro e il sottosegretario di Stato per gli affari regionali e le autonomie 
locali Linda Lanzillotta e Colonnella e i sottosegretari di Stato per i rapporti con il Parlamento e le 
riforme istituzionali Naccarato e per le comunicazioni Vimercati.         
  
            La seduta inizia alle ore 12. 
  
IN SEDE REFERENTE   
  
(20) Vittoria FRANCO ed altri.  -  Disposizioni in materia di pari opportunità  tra donne e 
uomini nell’accesso alle cariche elettive, in attuazione dell’articolo 51 della Costituzione 
   
(129) CUTRUFO.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 
dicembre 1993, n. 533, in materia di norme per l’elezione della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica ed introduzione del sistema della preferenza    
(600) Helga THALER AUSSERHOFER ed altri.  -  Modifiche alla normativa vigente in 
materia di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, in materia 
di rappresentanza femminile in Parlamento    
(904) CASSON ed altri.  -  Abrogazione della legge 21 dicembre 2005, n. 270, recante 
modifiche alle norme per l’elezione della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica    
(1118) Laura BIANCONI.  -  Disposizioni in materia di pari opportunità tra i generi per 
l’accesso alle cariche elettive    
(1391) SALVI e VILLONE.  -  Riforma delle norme sulla elezione della Camera dei 
deputati    
(1392) CALDEROLI.  -  Modificazioni della normativa per le elezioni alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica    
(1442) CABRAS ed altri.  -  Abrogazione della legge 21 dicembre 2005, n. 270, nonché 
modifica del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei 
deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361    
(1450) TONINI ed altri.  -  Introduzione del sistema elettorale proporzionale in 
circoscrizioni provinciali per l’elezione della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica    
(1455) CUTRUFO.  -  Modifiche al testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione 
della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 
1957, n. 361, e al testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione del Senato della 
Repubblica, di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533    
(1474) CALDEROLI.  -  Modifiche alle norme per l’elezione della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica    
(1553) RUSSO SPENA ed altri.  -  Modifiche al testo unico delle leggi recanti norme per 
la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361, ed al testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione del 
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Senato della Repubblica, di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, per 
introdurre un sistema elettorale proporzionale personalizzato    
(1572) PETERLINI ed altri.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera dei 
deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in 
materia di elezione del Senato della Repubblica, per l’introduzione del voto di 
preferenza e l’abolizione delle candidature plurime    
(1573) PETERLINI ed altri.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera dei 
deputati per la regione Trentino - Alto Adige    
(1583) Silvana AMATI ed altri.  -  Misure per la promozione delle pari opportunità tra 
donne e uomini nell’accesso alle cariche elettive    
(1604) PETERLINI ed altri.  -  Nuove norme per l’elezione della Camera dei deputati    
(1643) Manuela PALERMI ed altri.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera 
dei deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in 
materia di elezione del Senato della Repubblica    
(1673) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Modifiche al testo unico delle leggi recanti 
norme per la elezione della Camera dei deputati di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e al testo unico delle leggi recanti norme per 
l’elezione del Senato della Repubblica, di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 
533, recanti l’introduzione di un sistema elettorale maggioritario a doppio turno con 
ballottaggio. Delega al Governo per la determinazione dei collegi uninominali    
(1675) STORACE.  -  Norme per l’abrogazione della vigente legge elettorale    
(1699) QUAGLIARIELLO ed altri.  -  Modifiche al testo unico delle leggi recanti norme 
per l’elezione del Senato della Repubblica, di cui al decreto legislativo 20 dicembre 
1993, n. 533, in materia di previsione del premio di maggioranza e di soglia di 
sbarramento    
(1710) BERSELLI ed altri.  -  Modifica della legge 27 dicembre 2001, n. 459, in materia 
di voto degli italiani all’estero    
(1712) TURANO ed altri.  -  Modifiche al sistema elettorale per l’elezione del Senato 
della Repubblica e della Camera dei deputati, nonché norme per l’espressione del voto 
nella circoscrizione Estero    
(1722) PASTORE ed altri.  -  Modifiche alla legge 27 dicembre 2001, n. 459, in materia 
di esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all’estero    
(1746) BACCINI e CICCANTI.  -  Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 30 
marzo 1957, n. 361, e alla legge 27 dicembre 2001, n. 459, in materia di elezione della 
Camera dei deputati con sistema proporzionale e voto personalizzato. Delega al 
Governo per la determinazione dei collegi elettorali uninominali    
- e petizioni nn. 69, 189, 385, 387 e 439 ad essi attinenti  
(Seguito dell'esame congiunto e sospensione)   
  
            Prosegue l’esame congiunto, sospeso nella seduta dell'11 dicembre. 
  
Ha inizio un dibattito sulla proposta di testo unificato avanzato dal relatore nella seduta 
precedente, e pubblicato in allegato al resoconto di quella stessa seduta, al fine dell’eventuale 
adozione come testo base per il seguito dell’esame. 
  
      Il senatore STORACE (Misto-LD) considera il testo unificato presentato dal presidente relatore 
un grave arretramento sotto il profilo del bipolarismo, a favore di un sistema tendenzialmente 
bipartitico. Registra con sorpresa l’avversione al premio di maggioranza manifestata dal 
segretario del Partito democratico, il quale peraltro è stato eletto sindaco di Roma con un sistema 
elettorale che gli consente di amministrare la capitale proprio grazie a un premio di maggioranza. 
Il testo presentato rappresenta un tentativo inaccettabile di cancellare identità e forze politiche 
per forza di legge e senza alcuna gradualità; l’assenza del premio di maggioranza e la fissazione 
di una soglia di sbarramento al 5 per cento hanno persino ottenuto l’effetto paradossale di indurre 
i partiti minori a preferire alla riforma così prefigurata l’esito di un referendum originariamente 
concepito proprio per contrastare la frammentazione del sistema politico. 
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            Il Governo, finora spettatore, sarà presto costretto a prendere posizione, soprattutto se 
l’esame dei disegni di legge non dovesse concludersi con il conferimento di un mandato al relatore 
per riferire all’Assemblea: in quella fase procedurale, infatti, il Governo sarà chiamato a esprimere 
il proprio parere sulle proposte emendative, con inevitabili conseguenze sulla tenuta della sua 
maggioranza. Un ulteriore aspetto critico del testo unificato, a suo avviso inaccettabile, è che agli 
elettori viene negata ogni possibilità di scelta degli eletti: sarebbe allora preferibile un ritorno alla 
legge Mattarella. Ricorda come finora i maggiori pericoli per la  maggioranza di Governo siano 
derivati da forze politiche di medie dimensioni ovvero da singoli parlamentari, non dai partiti 
minori: la legge elettorale vigente, nell’attribuire un consistente premio di maggioranza nazionale 
alla coalizione vincente nelle elezioni per la Camera dei deputati, di fatto non riconosce un 
significativo potere di interdizione ai piccoli partiti. La diversa situazione del Senato deriva 
dall’articolazione in ambito regionale del premio. L’attuale maggioranza non dovrebbe quindi, a 
suo giudizio, criticare eccessivamente la legge elettorale vigente, che le ha comunque consentito 
di formare un Governo, a fronte di un risultato elettorale di sostanziale parità. 
            Conclude dichiarando la sua contrarietà all’opzione di attribuire all’elettore un unico voto 
e al computo in ambito circoscrizionale dei voti; si dichiara inoltre favorevole alla reintroduzione 
delle preferenze, un sistema che consente una selezione democratica della classe dirigente e che 
è presente non solo per le elezioni locali, ma anche nella legge per l’elezione dei rappresentanti 
italiani al Parlamento europeo. Anzi, in proposito egli osserva che la critica rivolta al voto di 
preferenza, fondata sul presunto carattere corruttivo di tale modalità di elezione, in effetti è 
tutt’altro che fondata: proprio nelle assemblee locali, più vulnerabili a infiltrazioni e 
condizionamenti impropri, quel sistema di voto non è in contestazione mentre per il Parlamento 
nazionale, dove la possibilità di incidere in interventi diretti è comunque assai mediata, il voto di 
preferenza è ingiustificatamente demonizzato. 
  
            Il presidente BIANCO ringrazia il senatore Storace per il suo intervento e sospende 
momentaneamente la trattazione dei disegni di legge in titolo. 
  
            L’esame è quindi momentaneamente sospeso. 
 
Omissis 
  
            Riprende l’esame congiunto, precedentemente sospeso. 
  
      Il senatore PASTORE (FI) si dice persuaso, anzitutto, della necessità di mantenere un 
impianto bipolare nel sistema politico, anche seguendo formule elettorali di tipo proporzionale, 
che siano a tale scopo opportunamente orientate. Occorre, infatti, garantire tanto la 
rappresentatività quanto la governabilità, esigenze entrambe avvertite sia nella discussione 
politica sia tra i cittadini. Le riforme avviate negli anni ’90 a suo parere hanno migliorato il 
sistema rappresentativo e di governo, però si è verificato anche un fenomeno di progressiva 
frammentazione politica, non già determinata da aggregazioni, per quanto minoritarie, 
rispondenti a interessi e orientamenti sedimentati, ma spesso dalla ricerca esclusiva di una 
rendita di posizione offerta dai nuovi sistemi elettorali, che permettevano a piccoli gruppi o 
persino a singoli esponenti politici un potere di interdizione. Così è stato con la legge elettorale 
previgente, così è con la legge attuale. Nel sistema politico e istituzionale dei poteri locali tale 
questione è meno rilevante perché l’elezione diretta del Sindaco, del Presidente della Provincia e 
del Presidente della Regione e la necessità di ritornare alle elezioni in caso di cambiamento della 
maggioranza depotenziano radicalmente ogni velleità interdittiva. Viceversa nel sistema politico 
nazionale tale garanzia potrebbe essere offerta solo da nuovi dispositivi costituzionali, ad esempio 
analoghe a quelli approvati dalla precedente maggioranza nella Legislatura trascorsa. 
            La proposta di testo unificato avanzata dal presidente Bianco, relatore alla Commissione, 
per il suo Gruppo è una base di partenza utile, anche se vi sono elementi specifici non 
condivisibili. Circa la salvaguardia della dislocazione bipolare tra le forze politiche, la dichiarazione 
preventiva è già qualcosa, anche se egli dichiara di preferire un sistema premiale incluso nella 
formula elettorale. Osserva, quindi, che vi sono aspetti tutt’altro che secondari da approfondire e 
risolvere. In primo luogo, l’opzione tra voto unico e voto duplice, che non comporta solo 
valutazioni di opportunità o di convenienza per i diversi partiti: infatti, mentre in Germania la 
divaricazione possibile nell’orientamento degli elettori in forza dei due voti viene riportata ad 
equilibrio attraverso l’incremento del numero di deputati eletti al Bundestag, che garantisce 
comunque il riparto proporzionale, ciò non sarebbe possibile in Italia, per vincolo costituzionale.  
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            A suo avviso, inoltre, la tendenza alla frammentazione e alla costruzione artificiosa di 
formazioni politiche e di competitori elettorali, dovrebbe essere contrastata anche prevedendo un 
limite minimo, per circoscrizione, alla proposizione di candidature indipendenti, tra loro 
necessariamente collegate.  
Dichiara di apprezzare, infine, il tentativo compiuto dal Presidente Bianco di realizzare una difficile 
sintesi tra le proposte in esame. 
  
Il senatore VITALI (PD-Ulivo) si associa, anzitutto, agli apprezzamenti rivolti al lavoro compiuto 
dal presidente Bianco, relatore alla Commissione. Ricorda, quindi, che quasi unanimi sono state, 
nel corso della discussione svolta finora, le voci di sostegno a una riforma elettorale fondate tanto 
sulla denuncia dei difetti propri della legge vigente quanto sulla necessità di scongiurare i gravi 
inconvenienti che potrebbero derivare da un successo del referendum abrogativo. Tali voci sono 
anche tra coloro che oggi mostrano un’aperta ostilità alla proposta avanzata dal presidente 
Bianco, come possibile testo base della discussione, che invece a suo avviso ha tutti i caratteri del 
comune denominatore sul quale costruire una riforma elettorale condivisa. Per quanto lo riguarda, 
egli dichiara di mantenere una spiccata preferenza per la dinamica bipolare del confronto politico, 
sia pure fondata su un sistema elettorale proporzionale con soglia di sbarramento, senza premio 
di maggioranza ma con opportune correzioni di segno maggioritario; al riguardo, ritiene 
necessario prevenire la costituzione di un terzo polo a vocazione funzionalmente opportunista, 
diretta cioè a ricercare l’alleanza contingente, verso la destra o verso la sinistra dello 
schieramento politico. Altra esigenza da lui particolarmente avvertita è quella di ridurre la 
frammentazione politica: segnala in proposito una ricerca recente, in esito alla quale sono stati 
censiti in Italia ben 34 partiti e movimenti politici con propria rappresentanza parlamentare, in 
sede nazionale ed europea. Il testo predisposto dal Presidente, dunque, costituisce una buona 
base di discussione anche per quanti, come lui stesso, sostengono altre opzioni di sistema 
elettorale, in particolare quella, avanzata tra gli altri dal senatore Tonini con il disegno di legge n. 
1450, che prevede una formula proporzionale su base circoscrizionale, ma con circoscrizioni 
particolarmente ridotte nelle dimensioni, in modo da garantire il necessario correttivo di segno 
maggioritario. Anche per questo ritiene che sia particolarmente qualificante la scelta del voto 
unico, anziché del voto duplice, perché essa, come altri aspetti del testo del relatore, dimostra 
che si tratta di una base di discussione che contiene elementi tra loro coerenti, ma suscettibili di 
essere orientati in modo da contemperare le due esigenze più diffusamente condivise, di 
assicurare una rappresentanza proporzionale e di imprimere a quella rappresentanza la 
necessaria correzione maggioritaria. 
             
            Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato. 
  
  
La seduta termina alle ore 13,40. 
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AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)   
  

GIOVEDÌ 13 DICEMBRE 2007  
185ª Seduta (pomeridiana)   

  
Presidenza del Presidente 

BIANCO   
  

            Interviene il sottosegretario di Stato per i rapporti con il Parlamento e le riforme 
istituzionali Naccarato.      
  
            La seduta inizia alle ore 15.  
Omissis 
 

IN SEDE REFERENTE   
  

(20) Vittoria FRANCO ed altri.  -  Disposizioni in materia di pari opportunità  tra donne e 
uomini nell’accesso alle cariche elettive, in attuazione dell’articolo 51 della Costituzione 
   
(129) CUTRUFO.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 
dicembre 1993, n. 533, in materia di norme per l’elezione della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica ed introduzione del sistema della preferenza    
(600) Helga THALER AUSSERHOFER ed altri.  -  Modifiche alla normativa vigente in 
materia di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, in materia 
di rappresentanza femminile in Parlamento    
(904) CASSON ed altri.  -  Abrogazione della legge 21 dicembre 2005, n. 270, recante 
modifiche alle norme per l’elezione della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica    
(1118) Laura BIANCONI.  -  Disposizioni in materia di pari opportunità tra i generi per 
l’accesso alle cariche elettive    
(1391) SALVI e VILLONE.  -  Riforma delle norme sulla elezione della Camera dei 
deputati    
(1392) CALDEROLI.  -  Modificazioni della normativa per le elezioni alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica    
(1442) CABRAS ed altri.  -  Abrogazione della legge 21 dicembre 2005, n. 270, nonché 
modifica del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei 
deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361    
(1450) TONINI ed altri.  -  Introduzione del sistema elettorale proporzionale in 
circoscrizioni provinciali per l’elezione della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica    
(1455) CUTRUFO.  -  Modifiche al testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione 
della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 
1957, n. 361, e al testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione del Senato della 
Repubblica, di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533    
(1474) CALDEROLI.  -  Modifiche alle norme per l’elezione della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica    
(1553) RUSSO SPENA ed altri.  -  Modifiche al testo unico delle leggi recanti norme per 
la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361, ed al testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione del 
Senato della Repubblica, di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, per 
introdurre un sistema elettorale proporzionale personalizzato    
(1572) PETERLINI ed altri.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera dei 
deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in 
materia di elezione del Senato della Repubblica, per l’introduzione del voto di 
preferenza e l’abolizione delle candidature plurime    
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(1573) PETERLINI ed altri.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera dei 
deputati per la regione Trentino - Alto Adige    
(1583) Silvana AMATI ed altri.  -  Misure per la promozione delle pari opportunità tra 
donne e uomini nell’accesso alle cariche elettive    
(1604) PETERLINI ed altri.  -  Nuove norme per l’elezione della Camera dei deputati    
(1643) Manuela PALERMI ed altri.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera 
dei deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in 
materia di elezione del Senato della Repubblica    
(1673) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Modifiche al testo unico delle leggi recanti 
norme per la elezione della Camera dei deputati di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e al testo unico delle leggi recanti norme per 
l’elezione del Senato della Repubblica, di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 
533, recanti l’introduzione di un sistema elettorale maggioritario a doppio turno con 
ballottaggio. Delega al Governo per la determinazione dei collegi uninominali    
(1675) STORACE.  -  Norme per l’abrogazione della vigente legge elettorale    
(1699) QUAGLIARIELLO ed altri.  -  Modifiche al testo unico delle leggi recanti norme 
per l’elezione del Senato della Repubblica, di cui al decreto legislativo 20 dicembre 
1993, n. 533, in materia di previsione del premio di maggioranza e di soglia di 
sbarramento    
(1710) BERSELLI ed altri.  -  Modifica della legge 27 dicembre 2001, n. 459, in materia 
di voto degli italiani all’estero    
(1712) TURANO ed altri.  -  Modifiche al sistema elettorale per l’elezione del Senato 
della Repubblica e della Camera dei deputati, nonché norme per l’espressione del voto 
nella circoscrizione Estero    
(1722) PASTORE ed altri.  -  Modifiche alla legge 27 dicembre 2001, n. 459, in materia 
di esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all’estero    
(1746) BACCINI e CICCANTI.  -  Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 30 
marzo 1957, n. 361, e alla legge 27 dicembre 2001, n. 459, in materia di elezione della 
Camera dei deputati con sistema proporzionale e voto personalizzato. Delega al 
Governo per la determinazione dei collegi elettorali uninominali    
- e petizioni nn. 69, 189, 385, 387 e 439 ad essi attinenti  
(Seguito dell'esame congiunto e rinvio)   
  
            Prosegue l’esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi. 
  
      Il senatore CABRAS (PD-Ulivo) ricorda che la Commissione sta svolgendo un dibattito sulla 
proposta di testo unificato avanzata dal relatore al fine della sua eventuale adozione come testo 
base per il seguito dell’esame: occorre quindi a suo giudizio evitare per quanto possibile di 
anticipare una discussione nel merito, che potrà più utilmente svolgersi in fase emendativa. 
Esprime preoccupazione per alcuni rilievi mossi al testo, in primo luogo quelli volti a individuarne 
la paternità. Ricorda che i Governi dell’epoca svolsero un ruolo attivo nell’approvazione della 
legge elettorale vigente e nell’iter delle proposte di riforma esaminate nella XIII legislatura. 
L’incarico a redigere un testo unificato è stato conferito al Presidente, in qualità di relatore, 
proprio perché in questo caso è assente una iniziativa del Governo o una posizione unitaria della 
maggioranza: l’impegno del Presidente è stato proprio quello di formulare una proposta che 
rappresentasse la mediazione più ampia possibile. 
            Manifesta il proprio apprezzamento per il testo, auspicando che la Commissione lo 
assuma quanto prima a base dell’esame, consentendo così l’avvio di un confronto nel merito delle 
varie opzioni. 
            Rileva come nessuna forza politica abbia finora mostrato una reale disponibilità a 
rinunciare alle proprie posizioni; conferma la sua personale preferenza per il sistema proposto con 
il disegno di legge n. 1673, maggioritario a doppio turno, il quale non nega il pluralismo, ma lo 
coniuga alle esigenze di governabilità e stabilità. Prende atto della prevalente propensione per un 
sistema proporzionale, che dovrebbe essere corretto, a suo giudizio, avvicinandolo a quel 
modello.  
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            Esprime una preferenza per il computo dei voti a livello circoscrizionale e per la 
previsione di circa quaranta circoscrizioni; quanto alle opzioni presenti nel testo unificato, 
considera preferibile quella che prevede il voto unico. 
            Dopo aver ricordato che si può cercare una mediazione solo se tutte le parti politiche 
concorrono a individuare possibili convergenze, conclude ricordando che il suo Gruppo ritiene 
possibile evitare il referendum solo con l’approvazione di una riforma elettorale che non presenti i 
difetti di quella vigente, primo tra tutti quello di essere espressione di una sola parte politica. 
  
            Il senatore PETERLINI (Aut) esprime apprezzamento per il testo unificato presentato dal 
Presidente, auspicando che esso sia assunto a base dell’esame. Concorda con la necessità di 
realizzare la convergenza più ampia possibile sulla riforma elettorale, escludendo che possa 
essere approvata dalla sola maggioranza. Condividendo l’impostazione del testo, esprime tuttavia 
talune riserve: il modello ideale di legge elettorale dovrebbe infatti,  a suo giudizio, favorire un 
rapporto più diretto tra eletti ed elettori, un aspetto del tutto assente nella legge vigente e non 
sufficientemente valorizzato nel testo unificato. Egli ritiene preferibile un sistema basato su collegi 
uninominali: a questo scopo la soluzione più opportuna sarebbe quella di ripristinare quanto 
previsto dalla legge elettorale previgente, che ben si adatterebbe a un’eventuale revisione 
costituzionale che riducesse il numero dei parlamentari individuandolo – in ipotesi – in quello dei 
collegi uninominali così determinati. In subordine potrebbe considerarsi la reintroduzione del voto 
di preferenza per l’attribuzione di seggi con il sistema proporzionale. 
            La riforma elettorale sembrava dover procedere parallelamente alla revisione 
costituzionale; il modello federale all’esame della Camera dei deputati, pur condivisibile nella 
scelta di ispirarsi al modello austriaco piuttosto che a quello tedesco, tuttavia riduce 
eccessivamente il ruolo del Senato. A suo avviso, il modello cui occorrerebbe ispirarsi è invece 
quello della Svizzera, che salvaguarda il principio dell’elezione diretta dei componenti della 
seconda Camera. 
Sottolinea l’esigenza che la nuova legge elettorale preveda una clausola di salvaguardia per le 
minoranze linguistiche, in assenza della quale sarebbe violata la Costituzione e gli accordi 
internazionali in materia. A tale riguardo, prende atto con soddisfazione che tale clausola è 
presente nel testo unificato per quanto riguarda il Senato. Occorrerà pertanto introdurre una 
disciplina apposita anche nella novella alla legge per l’elezione della Camera dei deputati. 
Manifesta sin d’ora la piena adesione del suo Gruppo al testo unificato riformulato in questo 
senso. 
             
            Il senatore RIPAMONTI (IU-Verdi-Com) preannuncia che egli chiederà l’assegnazione in 
sede consultiva del testo unificato alla Commissione bilancio; esso infatti comporta a suo giudizio 
spese derivanti dalla ridefinizione sia delle circoscrizioni, sia dei collegi, nonché dall’aumento delle 
sezioni elettorali e dalla definizione delle schede elettorali. 
            Quanto all’incontro che il Presidente, relatore sui disegni di legge in titolo, ha avuto con il 
segretario del Partito Democratico egli ribadisce il proprio dissenso, già manifestato in altra sede, 
censurando tale modalità di lavoro. 
  
            Il presidente BIANCO precisa di avere incontrato i leader di tutte le forze politiche, di 
maggioranza e di opposizione. 
  
            Il senatore RIPAMONTI (IU-Verdi-Com) obietta che si tratta, a suo avviso, di una 
procedura non corretta; chiede inoltre di conoscere se il testo unificato avanzato dal Presidente 
derivi da quell’incontro: una circostanza che, se confermata, sarebbe censurabile. Sarebbe 
preferibile che il Partito Democratico presentasse una sua proposta contribuendo così a chiarire i 
termini del dibattito in corso. D’altra parte, esprime stupore per l’atteggiamento di alcune forze 
politiche, che sembrano attribuire alle scelte operate in materia elettorale il valore di una 
soluzione dei molti, gravi problemi che affliggono il Paese. 
            Manifesta la propria preferenza per il sistema maggioritario, che ancor oggi connota le 
formule elettorali delle regioni e degli enti locali: tale opzione non solo è stata da tempo valutata 
con favore e assimilata dagli elettori, ma ha il pregio di aver garantito governabilità, pluralismo e 
una soglia di sbarramento implicita virtuosa in quanto funzione del numero di seggi da attribuire e 
della consistenza della popolazione. Ritiene inoltre positiva la previsione di un premio di 
maggioranza.  
            L’esigenza emersa nel dibattito recente di porre fine a un bipolarismo definito "coatto" 
non è invece condivisibile, come testimonia la positiva esperienza negli enti locali. Il problema 
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reale è semmai il rispetto dei programmi di governo e degli impegni assunti con gli elettori, come 
dimostra l’esperienza più recente sui temi dell’abbassamento della pressione fiscale o delle 
riforme costituzionali: la soluzione non è quindi una riforma elettorale, bensì la creazione dei 
presupposti per la formazione di maggioranze più coese nei programmi. Ricorda che i partiti 
minori hanno sempre dato prova di lealtà; è stata la nascita del Partito Democratico, piuttosto, a 
comportare la nascita di cinque nuove componenti politiche in Senato. In conclusione, considera 
necessaria una riflessione più approfondita sul bipolarismo, rivalutando il sistema maggioritario, il 
quale ha creato le condizioni che hanno consentito ad alcuni partiti minori – come gli ecologisti – 
di svolgere un ruolo di governo.  
            Quanto alle affermazioni di alcune forze politiche – e segnatamente di Rifondazione 
comunista - che auspicano una legge elettorale che consenta di decidere dopo le elezioni se porsi 
all’opposizione o partecipare al Governo, ricorda che tale scelta spetta in primo luogo agli elettori. 
Peraltro il sistema elettorale delineato dal testo unificato avanzato dal presidente relatore non 
risponde a tale esigenza. 
            Egli esprime preoccupazione per l’affermarsi nel dibattito politico di una  tendenza poco 
democratica verso il bipartitismo: formule elettorali che escludono dal Parlamento forze politiche 
che ottengano due milioni di voti costituirebbero infatti una scelta contraria ai principi democratici 
di rappresentanza. Il suo Gruppo non condivide il testo unificato, che a suo giudizio testimonia un 
progetto condiviso dal Partito Democratico e da Forza Italia: preannuncia un’opposizione assai 
rigorosa per il caso che l’esame in Commissione non si concluda con il conferimento del mandato 
al relatore e che il testo sia discusso in Assemblea senza relatore. Osserva, peraltro, che in tale 
ipotesi il Governo si vedrà costretto ad esprimere il parere sugli emendamenti, mettendo a 
repentaglio la sua stessa sopravvivenza. Appare evidente allora come vi sia, sullo sfondo, l’ipotesi 
di un governo istituzionale. 
            Sottolinea ancora un volta che abolire per legge i partiti minori per favorire quelli 
maggiori non è democratico, spettando ai soli elettori la scelta delle forze politiche rappresentate 
in Parlamento. Un’iniziativa di questa natura, finalizzata ad agevolare la nascita di due grandi 
partiti in ciascuno degli schieramenti, introduce elementi di instabilità in entrambe le coalizioni. 
Osserva inoltre come la soglia di sbarramento potrebbe rivelarsi, nella concreta applicazione del 
sistema elettorale, più elevata di quella esplicita, per effetto della definizione delle circoscrizioni. 
Anche la previsione di un voto unico danneggia i partiti minori. 
            E’ stato sostenuto che l’approvazione del quesito referendario avrebbe il solo effetto di 
sostituire le coalizioni di liste con liste di coalizione; egli ricorda, però, che il segretario del Partito 
Democratico si è già dichiarato indisponibile a una tale soluzione. Occorre allora prendere atto che 
si intende consegnare il Paese allo schieramento di centro destra, il quale invece certamente sarà 
capace di ritrovare la sua compattezza in caso di esito positivo del referendum. La sua forza 
politica è contraria alla proposta referendaria, ma non per questo è disponibile ad accettare una 
soluzione che impedisca il modello di mediazione non solo politica ma anche sociale attualmente 
realizzato con la presenza anche in Parlamento di partiti minori espressioni di tali istanze. 
            Conclude auspicando che nelle prossime riunioni dei partiti di maggioranza possano 
essere individuate soluzioni che evitino ripercussioni sul Governo. 
  
            Il presidente BIANCO (PD-Ulivo) relatore sui disegni di legge in titolo, osserva che il 
dibattito parlamentare non può basarsi sulle dichiarazioni e sulle notizie riportate da organi di 
informazione, spesso assai imprecise quando non del tutto infondate, come quella che riferisce di 
un suo recente incontro con il ministro Mastella. Al fine di predisporre un testo unificato che 
potesse rappresentare la sintesi dell’ampio numero di modelli elettorali proposti, egli ha 
incontrato e consultato non solo i Gruppi parlamentari, ma anche i leader delle forze politiche, tra 
cui anche il segretario del Partito democratico. Questa circostanza non inficia l’autonomia con la 
quale egli ha operato nel formulare il testo, come testimonia d’altronde la sua distanza sia dal 
disegno di legge n. 1673 sia dai contenuti della proposta avanzata dal professor Vassallo, che 
rispecchierebbe la posizione del segretario del Partito democratico. 
            Quanto alle eventuali implicazioni finanziarie, non ritiene che il testo unificato presenti 
profili di rilievo in merito; tuttavia, se verrà assunto a base dell’esame, si potrà considerare se 
richiedere una valutazione alla Commissione bilancio. 
  
            Il seguito dell’esame è quindi rinviato. 
  
  
            La seduta termina alle ore 16,15. 


